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eri l’Ordine mi ricorda via lettera che per
noi giornalisti da gennaio 2014 c’è per

legge obbligo di "aggiornamento". Ovvio:
cestino, e via! Sempre ieri su "Repubblica"
(p. 34) Augias riprende la vicenda di "Va-
lentina" e del suo «aborto choc» di 4 anni
or sono in un bagno dell’Ospedale Pertini
di Roma, abbandonata dai medici obietto-
ri e infastidita da estranei che «Vangelo al-
la mano» (!) la accusano di «reato». Acco-
rata indignazione del… "collega", ma… C’è
un "ma": già l’altro ieri l’Ospedale ha smen-

tito tutto, come riportato qui ieri (p. 8) e co-
me riconosciuto anche da "L’Unità" (p. 16),
ove la pretesa vittima dichiara che in realtà
la sua – complice l’Associazione Luca Co-
scioni che ha fabbricato il tutto – voleva es-
sere una «denuncia della legge 40». Dunque
"Avvenire" e persino "Unità" "aggiornati",
addirittura con "smentita", ma "Repubbli-
ca" e Augias – e ieri anche Furio Colombo
sul "Fatto" (p. 19) – non aggiornati e quin-
di nel falso. Che fare? Riprendo dal cestino
la lettera dell’Ordine sull’obbligo dell’ag-
giornamento professionale e la mando ad
Augias e Colombo, a "Repubblica" e "Fat-
to". A parte l’onestà professionale e l’infor-
mazione, non è mai troppo tardi per ade-
guarsi alle leggi vigenti.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da medico a prete
per aiutare i poveri

Aggiornamento professionale?
Sui “falsi” sempre troppo tardi

l timore del pauperismo spesso trasforma l’invi-
to a farsi poveri con i poveri in una tiepida mas-

sima morale, facendoci dimenticare che il Vangelo è
radicalità e dono totale di sé. Lo capiva bene il bea-
to Giacomo Cusmano, che, dopo la laurea in medi-
cina, si decise per il ministero ordinato, dedicando-
si fino alla fine ai poveri. Era nato a Palermo nel 1834
divenendo, ancora giovane, il "medico dei poveri";
scoprì poi la potente chiamata al sacerdozio e così
nel 1860 venne ordinato. Con il beneplacito del ve-
scovo nel 1867 avvia l’Associazione del Boccone del
Povero, raccogliendo attorno a sé laici e preti. Tra il
1880 e il 1887 diede vita alle due congregazioni del-
le Serve e dei Servi dei poveri. Morì nel 1888.
Altri santi. San Lazzaro di Milano, vescovo (V sec.);
santa Matilde di Germania, regina (895-968). Lettu-
re. Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26. Ambrosiano. Fe-
ria aliturgica.

I Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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Giacomo
Cusmano

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
leggo sempre con interesse "Avvenire" e
la ringrazio per il suo lavoro e per il suo
impegno a informare anche su tematiche
scomode, che sfidano il pensiero
comune e interrogano l’essenza
profonda dell’uomo. Le scrivo in merito
all’articolo: «Omofobia, offese contro le
"Sentinelle"» di Viviana Daloiso. Ho letto
con interesse il pezzo e ho apprezzato il
fatto che sia stato dato spazio alle
"Sentinelle in piedi", una realtà che sta
crescendo in Italia e che coinvolge

tantissime persone comuni – uomini,
donne, ragazzi... – uniti dalla
preoccupazione di non poter più, un
domani, esprimere liberamente la
propria opinione circa la bellezza e il
valore della famiglia tradizionale, fondata
sull’unione tra un uomo e una donna;
circa il diritto dei bambini ad avere un
padre e una madre; e circa la libertà di
educazione dei propri figli, specie in
materia sessuale. Sono una "sentinella"
che è scesa in piazza a Trento lo scorso 28
febbraio e, nonostante vi sia stata una
contromanifestazione degli attivisti del
Comitato Arcigay locale, tengo a chiarire
che non vi sono stati scontri violenti o
aggressioni. Le "sentinelle", infatti, non
sono contro le persone, anzi! Concludo

citando un estratto della lettera scritta
dall’allora cardinale Bergoglio il 5 luglio
2010 e indirizzata al dottor Justo
Carbajales: «No, il matrimonio di un
uomo e di una donna non è la stessa
cosa dell’unione di due persone dello
stesso sesso. Distinguere non è
discriminare, al contrario è rispettare.
Differenziare per discernere è valutare in
modo proprio, non è discriminare. In
un’epoca in cui si insiste tanto sulla
ricchezza del pluralismo e della diversità
culturale e sociale, è davvero
contraddittorio minimizzare le
differenze umane fondamentali. Un
padre e una madre non sono la stessa
cosa».

Giulia Tanel

«Noi, sentinelle, mai contro le persone»
Questo è il modo giusto di dire la verità

Nulla a che
spartire con

azioni di gruppi
politici

estremistici
che ben poco
conoscono il

Vangelo e nulla
stimano la

Chiesa

Ho letto con molto piacere la sua lettera, cara e
gentile signora Tanel, e colgo con gioia il senso del suo
impegno di vigilanza e di testimonianza. Mi piace molto
quella sottolineatura: «Le "sentinelle" non sono contro le
persone, anzi!». So che è così e credo che sia fondamentale
farlo capire bene a tutti. È, infatti, un ottimo antidoto contro
certi velenosi tentativi di intossicare e strumentalizzare le
civili manifestazioni con cui anche le "Sentinelle in piedi" –
attraverso un ciclico, pubblico ed eloquente silenzio –
protestano per i progetti di tacitare come «omofobe» le voci
di quanti ricordano – scelgo le semplici e nette parole usate
anche recentemente da papa Francesco – che «il matrimonio
è fra un uomo e una donna». Tentativi che sono condotti da
gruppi politici estremisti che ben poco conoscono il Vangelo
– e spesso nulla stimano la Chiesa e i valori umani e religiosi
dei cristiani – ma sotto le bandierine di un vuoto e statico

"tradizionalismo" (neanche lontanamente amico della vera
tradizione, che è apertura al dono e movimento in avanti,
dinamica trasmissione ai tempi nuovi di princìpi e di
consapevolezze preziose e arricchenti) s’ingegnano a
contrabbandare intolleranza e rifiuto conditi di slogan
falsamente perbenisti. Quanto si somigliano gli intolleranti
dei diversi campi, e quanto male fanno… Voci come la sua,
gentile signora, hanno invece la forza della chiarezza e della
serenità. Di chi conosce bene ciò che il nostro Papa diceva
nella "sua" Buenos Aires e che oggi, da Vescovo di Roma,
ripete a tutti e a ciascuno e soprattutto, come lo scorso
ottobre ad Assisi, ai più giovani: «La famiglia è la vocazione
che Dio ha scritto nella natura dell’uomo e della donna».
Questo è dire la verità, non chiudere la porta in faccia a
qualcuno. Non mi stanco di ripeterlo: i cattolici sono e
saranno sempre d’accordo se e quando si costruiscono e
attivano in una comunità civile, in uno Stato, nuovi
strumenti di solidarietà tra le persone. Mai possono farsi
complici di confusioni ingiuste e, spesso, dalle malcalcolate e
durissime conseguenze.
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PREGARE OGNI GIORNO
PER CHI GOVERNA
Caro direttore,
noi cristiani possiamo dire di avere
un maestro che ci ha preparati su tut-
to, sul presente e sul futuro, fornen-
doci un "manuale di istruzioni" che
è una notizia bella, in grado di fun-
zionare per sempre. Egli afferma che
governare è mettersi al servizio di tut-
ti, è "lavare i piedi" (e Gesù è l’unico
ad avere fatto tutto quello che ha det-
to). Nel Vangelo si dice che «chi vuol
essere primo sia servo di tutti» pro-
prio come «il Figlio dell’uomo che
non è venuto per essere servito ma
per servire». Vorrei anche aggiunge-
re che dobbiamo pregare ogni giorno
per coloro che ci governano, perché
con sapienza cerchino la pace, il be-
ne, la prosperità. Quanto ai contenu-
ti del governare Gesù è chiaro: «Cer-
cate prima il regno e la giustizia di
Dio, e ...«riceverete 100 volte tanto».
Certo occorre tempo, non si può pre-
tendere di ottenere tutto subito, ser-
ve la pazienza del seminatore. Ab-
biamo anche un criterio infallibile per
valutare le persone che ci guidano:
«Dai loro frutti li riconoscerete».
Guardiamo cosa seminano, come
concimano, quanta pazienza eserci-
tano, e dai risultati potremo capire
quanto valgono. Dai rovi non si rac-
colgono mele, né pere dalle spine.
Noi, come i romani dell’Impero, ap-
plichiamo il principio: omnia videre
(osserviamo ogni cosa), multa dissi-
mulare (facciamo finta di non stan-
carci delle loro promesse), pauca cor-
rigere (avremmo qualcosa da correg-
gere, ma non ascoltano), ma soprat-
tutto confidiamo in Dio, non vaga-
bondando dietro a fiabe, ma seguen-
do le proposte concrete del Vangelo.
Con questo, augurio, stima e pre-
ghiera per Renzi e la sua "squadra".

don Giovanni Bosio
Vertova (Bg)

LA PARITÀ DI GENERE
IN PARLAMENTO
Gentile direttore,
ridiamoci un po’ su circa la que-
stione della parità di genere in Par-
lamento. A prescindere da altre con-
siderazioni pur serie, bisognerebbe,
ridendoci appunto, proporre parità
tra "parlamentari 1" e "parlamen-
tari 2", salvo poi dibattere con calo-
re su chi vada classificato nell’una e
nell’altra categoria. Forse ci sareb-
be da divertirci davvero, su una que-
stione così... grave per il Paese.

Giovanni
Milano

«LAELIUS TRATTI
ANCHE L’ATTUALITÀ»
Gentile direttore,
apprezzo sempre, acquisto e se-
gnalo quanto possibile il vostro
numero del martedì con la rubri-
ca in Latino attualmente affidata
al professor Luigi Castagna. Fran-
camente, però, sono anche un po’
in attesa di vedervi trattato, ma-
gari una tantum, qualche argo-
mento di attualità, come una cro-
naca politica o il resoconto di una
frana o incidente ferroviario, che
ne manifesti la totale adeguatez-
za a tematiche odierne oltre che a
preziosi incontri meditativi. De
hoc satis! Quanto invece alle idee
dei teologi sui due vertiginosi mu-
sicisti (nella stessa pagina 22 di
"Avvenire" dell’11 marzo scorso),
mi sono letto e riletto l’abbon-
dante inchiesta e ne ho tratto l’im-
pressione che è forse meglio che
quei valentuomini si concentrino
sulla teologia, sembrandomi che
molte cose dette si possano con-
siderare o cervellotiche o poco
comprensibili o tirate con gli ar-
gani a un significato che non han-
no. Mi è piaciuto comunque ve-
dere nominati Wagner e Bruckner,
sui quali non ho dovuto sobbal-
zare a faticosi bendaggi teologici.
Con immutata stima e, confessa-
ta, intermittente lettura.

Carlo Geloso
Torino

Grazie, gentile lettore, dell’acu-
ta attenzione (sia pure intermit-
tente) e dei consigli. Ogni latini-
sta e rubrichista di "Avvenire"
ha, ovviamente, la propria cifra
caratteristica: il professor Ro-
berto Spataro, predecessore del
professor Castagna, ha proposto
in "Hortensius" anche testi co-
me quelli che lei auspica. Io mi
affido, con grande piacere di let-
tura, all’estro del curatore di
"Laelius". (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Pregate per me. Papa Francesco

n questi giorni ha avuto molto
risalto, sulla stampa, il caso
della signora Magnanti, che
ha interrotto la sua gravidanza
al quinto mese dopo aver

saputo che la bimba che aspettava
sarebbe stata affetta da una
gravissima patologia. Valentina
Magnanti accusa l’Ospedale Pertini
di Roma di averla abbandonata a un
aborto doloroso, gestito in
solitudine, e ritiene che la
responsabilità della mancata
assistenza sia dei troppi obiettori di
coscienza; la Asl ribatte che la
paziente è stata seguita
regolarmente e che erano presenti,
quel giorno, due medici non
obiettori. Ma qui non si tratta di un
eventuale episodio di malasanità,
tanto più che il fatto è avvenuto ben
quattro anni fa, e non c’è stata
nessuna denuncia da parte della
paziente. Perché dunque questa
storia, giornalisticamente decotta e
non sufficientemente verificata,
riemerge dopo tanto tempo?
L’improvviso interesse dei mezzi di
comunicazione per il caso è
probabilmente connesso al
riacutizzarsi della guerra contro
l’obiezione di coscienza, fenomeno
da sempre mal tollerato dai
sostenitori dell’aborto come “diritto”.
All’inizio della legislatura sono state
presentate alla Camera numerose
mozioni che, partendo dalla
constatazione di un aumento del
numero degli obiettori,
impegnavano il governo a un’attività
di controllo e verifica, e il ministero
ha istituito un tavolo con le Regioni a
questo scopo. I dati emersi, però,
contraddicono la lettura per cui le
eventuali difficoltà di applicazione
della legge 194 sono dovute a una
sorta di boicottaggio messo in atto
dai medici obiettori. Il carico di
lavoro per ogni ginecologo che
pratica interruzioni di gravidanza è
infatti sceso da 3,3 aborti a settimana
negli anni Ottanta fino agli attuali
1,7: e questo considerando soltanto
44 settimane lavorative all’anno. Si
può ribattere che la media nazionale
non esclude che in alcune regioni vi
siano situazioni diverse, ma anche le
medie regionali non superano un
massimo di 4 aborti a settimana (per
esempio nel Lazio).

Silvio Viale, medico del Sant’Anna di
Torino, noto per la campagna
politica a favore della pillola
abortiva, denuncia nel suo ospedale
una situazione di pesante
sproporzione: solo 23 medici non
obiettori su un totale di 83
ginecologi, per 3.490 interruzioni di
gravidanza all’anno. Ma se
elaboriamo questi numeri, risulta
che al Sant’Anna ogni medico
effettua 3,4 aborti a ogni settimana,
sempre su 44 settimane lavorative.
Non appare dunque una situazione
insostenibile, che reclami interventi
correttivi urgenti.
Qualche giorno fa un oscuro
organismo tecnico del Consiglio
d’Europa ha emanato un
documento contro l’Italia
sostenendo che il numero dei medici
obiettori impedisce l’attuazione
della 194. Il documento è stato
sollecitato dalla Ippf,
un’organizzazione non governativa
antinatalista che promuove aborto e
contraccezione nel mondo. Il
pronunciamento appare del tutto
immotivato e pretestuoso, frutto di
una non conoscenza dei dati italiani
e di una volontà strumentale da
parte dell’Ippf di attaccare l’Italia. Va
ricordato che il nostro è uno dei
pochissimi Paesi in cui l’Ippf non è
attiva, perché l’aborto per legge non
si può praticare a pagamento presso
privati.
La tesi per cui i medici obiettori
devono essere sottoposti a
limitazioni particolari, se non
mobbizzati, perché, come sostiene
l’Ippf, «violano i diritti delle donne»,
non regge all’esame dei numeri e alla
verità dei fatti. Ma questo non
importa affatto a chi attacca
l’obiezione di coscienza, cioè un
diritto fondamentale di libertà che
ogni Paese civile deve garantire. La
battaglia contro gli obiettori serve a
indebolire la legge 194, considerata
ormai dallo schieramento abortista
troppo moderata. Poiché cambiare la
legge in Parlamento è ancora oggi
assai difficile, si cerca di forzare la
prassi, infilandosi in tutti gli spiragli
possibili per smontare la legge e
spostare ancora più avanti i confini
del “diritto” all’aborto.

* deputato del Nuovo Centro Destra
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Proteste anti-Erdogan: 2 morti e decine di feriti
Due persone sono morte e decine sono rimaste ferite negli scontri in diverse
città turche tra polizia e manifestanti, a seguito del decesso martedì scorso di un
quindicenne ferito nelle proteste della scorsa estate partite dal Gezi Park di
Istanbul. A Tunceli, nel centro del Paese, un poliziotto è stato stroncato da un
infarto dopo aver inalato dosi massicce di gas lacrimogeni. A Istanbul è rimasto
ucciso invece un giovane di 22 anni in una sparatoria tra sostenitori e oppositori
del governo del premier filo-islamico Recep Tayyp Erdogan, in cui sono rimaste
ferite due persone. A Smirne la polizia ha disperso 10mila manifestanti con
cannoni ad acqua e gas lacrimogeni e negli scontri sono rimaste ferite numerose
persone mentre altre sono state arrestate.

MANIFESTAZIONI IN TURCHIA

di Eugenia Roccella*

L’ospite

Dal presunto caso del «Pertini» all’atto del Consiglio d’Europa

I TEOREMI SULL’OBIEZIONE
E LA VERITÀ DEI FATTI

LA VIGNETTA


